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autunno ad Ustica. tempo variabilissimo: a tratti
piove, a tratti spunta il sole. Passeggio lungo via
della Mezzaluna, la strada che inizia in corrispon-

denza degli edifici della Guardia costiera e della Guardia di
Finanza e finisce col belvedere affacciato sul dirupo dell'Omo

Morto, nell'estremità orientale dell'isola. l'altimetro segna la
quota di circa 30 metri sul livello del mare. Sul lato a monte
incombono gli strati tufacei color beige del cratere della Fal-

coniera, la cui eruzione segnò  la conclusione dell'attività vul-
canica di Ustica, circa 130.000 anni fa. a valle c'é il ripido
pendio che porta verso Cala Santa Maria, il principale ap-
prodo dell'isola. di tanto in tanto mi arrampico più in alto,
fin dove posso; altre volte scendo giù, saggiando il terreno
con una piccozza. 

Proprio a valle della strada, il ritrovamento di una conchi-
glia fossile, a prima vista un Conus testudinarius, un esem-
plare dei gasteropodi che vivevano a Ustica circa 100.000
anni fa e che poi sono scomparsi dai nostri mari, ha l'effetto
di riportarmi indietro nel tempo. chiudo gli occhi per un at-
timo e ... quando li riapro, mi ritrovo a mollo fino alle ginoc-
chia. come mai le acque sono risalite fino a qui? Perché sono
nel bel mezzo di una spiaggia di ciottoli? e ancora: perché il
bagno improvvisato risulta gradevole, con l'acqua tiepida e
l'aria calda come in pieno agosto? 

il viaggio nel passato remoto mi ha fatto balzare dal fresco
autunno usticese al clima tipico dell'africa tropicale, in
un'epoca in cui il clima della terra era più caldo di quello at-
tuale, le calotte polari e i ghiacciai molto più ridotti, il livello
dei mari più alto. ora comincio a capire perché gli studiosi di
paleontologia, la scienza che studia i fossili, chiamano quella
conchiglia che stringo in mano “ospite meridionale” o anche
“ospite senegalense”. li dove l'ho trovata, attorno a 100.000

anni fa, proprio a causa della risalita globale delle acque,
c'era una spiaggia popolata da molluschi, alcuni dei quali ar-
rivati a Ustica dopo un viaggio di migliaia di chilometri, ini-
ziato nelle acque tropicali dell'atlantico e concluso nel torrido
Mediterraneo d'allora, attraverso lo Stretto di Gibilterra.

***
il mio immaginario salto a ritroso nel tempo é stato solo un

espediente per rievocare la storia di un'affascinante avventura
scientifica che si é svolta nella nostra isola verso la seconda
meta' degli anni '60. era esattamente il 1967, quando i pro-
fessori Giuliano ruggieri e Giuseppe Buccheri, paleontologi
dell’Università di Palermo, identificarono a Ustica un piccolo
e tuttavia ricchissimo giacimento di conchiglie fossili, inserito
negli strati di tufo ai piedi del versante meridionale della Fal-
coniera. a una prima e sommaria rassegna, quei fossili sem-
bravano appartenere tutti a molluschi ancora oggi diffusi nei
nostri mari, come le patelle, le cozze, i litodomi e le chioc-
ciole che vivono nella zona di oscillazione delle maree.
niente di eccezionale e nulla che ne rivelasse l’età.

analisi più approfondite delle conchiglie fossili portarono
a una scoperta molto importante per Ustica e per la paleon-
tologia siciliana.  infatti, assieme alle specie più comuni nel
Mediterraneo, furono trovati pochi intrusi come Strombus
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bubonius, Conus testudinarius, Brachidontes puniceus, e
altri che ancor oggi prosperano nelle calde regioni costiere
dell’africa occidentale, nelle isole di Capo Verde, nelle an-
tille, nel Sud est asiatico, e che non potrebbero sopravvi-
vere nei nostri mari, relativamente più freddi. 

Grazie alla presenza di quelle "specie calde" i due studiosi
valutarono che la fauna marina ai piedi della Falconiera fosse
vissuta fra 120.000 e 85.000 anni fa, durante il periodo inter-
glaciale (fra due glaciazioni) chiamato tirreniano, quando le
temperature medie erano più alte delle attuali e le faune tro-
picali avevano colonizzato i nostri mari, espandendosi dalle
coste dell'africa occidentale fino al Mediterraneo. 

Quella di ruggieri e Buccheri era la prima segnalazione di

un livello fossilifero relativo al tirreniano nell’isola di Ustica,
che si aggiungeva e arricchiva la ricostruzione di livelli ana-
loghi trovati in altre località del Mediterraneo ed in Sicilia in
particolare. la scoperta dei due studiosi portò a una pubbli-
cazione molto citata nella letteratura internazionale: G. rug-
gieri - G. Buccheri, Una malacofauna tirreniana dell'isola di

Ustica (Sicilia), Geologica romana, vol. vii, 1968.
Un retroscena curioso. la prima segnalazione del giaci-

mento fossilifero era giunta ai due paleontologi in maniera
assolutamente casuale. verso la metà degli anni Sessanta so-
leva recarsi a Ustica per le vacanze il  bibliotecario dell’isti-
tuto di Geologia dell’Università di Palermo, signor Pietro lo
Giudice. a un certo punto egli si rese conto che alcuni usticesi
vendevano ai turisti, per poche centinaia di lire, delle con-
chiglie fossili, talvolta riunite insieme in rudimentali compo-
sizioni artistiche. lo Giudice s’informò della loro
provenienza e così risalì al giacimento sul versante meridio-
nale della Falconiera. a quel punto, consapevole del poten-
ziale interesse paleontologico dei reperti, il bibliotecario
cominciò a raccoglierli e a portarli al direttore dell’istituto di
Geologia, il citato professor ruggieri, e al suo assistente Buc-
cheri. essi intuirono subito l’importanza della collezione e la
necessità di approfondire gli studi. il professor Buccheri
venne ripetutamente a Ustica per effettuare gli scavi, coadiu-
vato dal sig. lo Giudice, raccogliendo così centinaia di esem-
plari.

Una volta identificati, fra tanti fossili senza particolare in-
teresse paleontologico, gli "ospiti meridionali", cioè l'inequi-
vocabile traccia lasciata dal tirreniano, la raccolta e le analisi
furono intensificate, col proposito di salvare, se non il giaci-
mento, già fin da allora condannato a scomparire a causa del-
l’avanzare delle costruzioni ai piedi della Falconiera, almeno
i suoi più rari fossili. 

Ulteriori saggi nella stessa zona portarono, successiva-
mente, alla localizzazione di altri livelli fossiliferi contigui:
sia a monte sulle balze della Falconiera, sia a valle nella Cala

Santa Maria. era la dimostrazione che durante quel remoto
periodo geologico c'erano state sensibili oscillazioni del li-
vello del mare e che anche l'isola, successivamente, aveva su-
bito moti verticali.

date queste premesse, nella primavera del 2012, ho deciso
di riprendere i contatti con uno dei due autori della ricerca, il
professor Giuseppe Buccheri, che e' stato fra i miei docenti ai
tempi in cui frequentavo il corso di laurea in Geologia e che
ho rintracciato a Palermo (l’altro autore, il professor Giuliano
ruggieri, è mancato nel 2002). a Buccheri, ormai in pensione
ma tutt’ora attivo nella ricerca, ho chiesto la cortesia di de-
scrivermi con maggiore dettaglio i vari affioramenti tirre-
niani a suo tempo localizzati a Ustica e di verificare se
nell’istituto di Geologia di Palermo esistesse ancora la colle-
zione dei fossili usticesi.

Parallelamente, nel corso dei miei periodici ritorni a Ustica,
ho iniziato la non facile ricerca dei luoghi in cui affioravano

Versante meridionale della Falconiera e cala Santa Maria. A con-

fronto due immagini della zona in cui si trovano, a vari livelli, le

conchiglie fossili risalenti al piano Tirreniano (tra 125.000 e 85.000

anni fa). La prima foto è della meta degli anni '60, quando fu fatta

la scoperta del giacimento fossilifero; la seconda e' attuale.
Foto  F. Foresta Martin
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i fossili, tentando di recuperarli. in questo sistematico lavoro
di ricognizione e raccolta mi sono stati di validissimo aiuto
due giovanissimi soci del nostro centro Studi: Gian Marco
liga, studente del liceo scientifico, e angela Basile, laure-
anda in Scienze naturali.

il primo impatto è stato avvilente. nell'arco di mezzo se-
colo tutta l'area ha cambiato fisionomia. Strade, palazzine,

villini, condutture varie: dalle pendici della Falconiera, giù
fino alla spiaggia di Cala Santa Maria e alle banchine, le
ruspe e il cemento hanno lasciato ben poco  dell'assetto ori-
ginario.  delle conchiglie fossili, in superficie, si trovano
poche tracce, per lo più sotto forma di frammenti. e' vero che
scavando qua e la affiorano numerose e belle conchiglie fos-
sili di epoca quaternaria in senso lato, come: Astraea rugosa,

Arca Noae, Conus mediterraneus, Haliotis tuberculata, Py-

rene rustica, Patella ferruginea, eccetera. tuttavia i livelli
tirreniani esplorati da ruggeri e Buccheri sembrano essere
stati sigillati sotto strade e costruzioni: infatti, tranne qualche
sporadico esemplare, i più rari fossili-guida non emergono
facilmente.

intanto, all’istituto di Geologia di Palermo, grazie ai buoni
uffici del professor Buccheri, è stata coinvolta la professo-
ressa carolina di Patti, conservatrice del Museo Geologico
Gemmellaro di Palermo, alla quale è stato chiesto se era pos-
sibile rintracciare, fra le tante collezioni, i fossili usticesi rac-
colti e studiati ormai mezzo secolo fa dai due autori.  ebbene,
la di Patti ha trovato una mezza dozzina di contenitori con
centinaia di esemplari della malacofauna tirreniana usticese.

con grande emozione, durante un sopralluogo nelle sale
del Museo, ho potuto prendere direttamente visione della rac-
colta e constatare che i fossili sono accuratamente conservati
in cassette di legno, numerati e classificati, con riscontro pun-
tuale in un grande registro compilato a mano che riporta il
nome e le caratteristiche di ciascun esemplare. l’emozione è
stata duplice perché ho riconosciuto in quel registro la grafia
del professor enzo Burgio, già conservatore del Museo, pre-

maturamente scomparso nel 2001, che è stato mio compagno
di corso negli anni Sessanta e al quale oggi è intitolata la sala
principale del Museo stesso. 

e' motivo di grande soddisfazione vedere che alcuni dei più
belli esemplari della malacofauna usticese sono valorizzati in
esposizione permanente nelle vetrine del Museo, quotidiana-
mente visitato da studiosi, scolaresche e turisti.

I fossili raccolti a Ustica nella seconda meta degli anni '60 e oggi

custoditi al Museo Gemmellaro di Palermo, corso Tukory, 131. 
Foto F. Foresta Martin

Primo piano di uno Strombus bubonius usticese esposto in una ve-

trina del Museo Gemmellaro di Palermo. Si tratta di un gasteropode

che attualmente vive nelle coste occidentali dell'Africa Tropicale ma

che durante il caldo Tirreniano (circa 100.000 anni fa) si era spinto

nel Mediterraneo. Viene considerato il capofila dei fossili-guida di

quel tempo.  
Foto F. Foresta Martin
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Una parte dei fossili raccolti alle pendici meridionali della Falco-

niera nell'ambito della campagna di ricerche sui livelli Tirreniani

a Ustica avviata dal nostro Centro Studi durante l'estate 2012. 
Foto F. Foresta Martin
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tornando alle ricerche del giacimento perduto, il mio pro-
posito, incluso nel programma di ricerche del nostro centro
Studi, è ora duplice: ritrovare almeno un brandello integro
del piano tirreniano, facendo partecipare alla ricerca gli stu-
denti dell'istituto comprensivo di Ustica nell'ambito di un
Piano dell'offerta Formativa già avviato;  e allestire un'espo-
sizione della malacofauna fossile usticese all'interno di una
più vasta mostra geologico-vulcanologia sulla nostra isola,
attualmente in fase di progettazione.
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Frammenti di rocce vulcaniche arrotondate dal moto ondoso che si

possono ammirare tra la Punticedda e il Curruggiu, nella costa di

Tramontana. Attorno a 100.000 anni fa, simile doveva essere il pae-

saggio che caratterizzava l'odierna via della Mezzaluna.

La fascia costiera del versante meridionale della Falconiera tra 0

e 35 metri sul livello del mare. Durante il Tirreniano, fra 125.000 e

85.000 anni fa, questa fascia era sommersa e popolata da organi-

smi i cui resti si ritrovano oggi sotto forma di fossili.
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